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Il successo di SaT2000 torna 
per la quinta edizione con la novità 
di Alessandro Zaccuri alla conduzione. 
Una trasmissione in cui esperti 
del settore, addetti ai lavori e studenti
dell’Università Cattolica di Milano
analizzano e approfondiscono 
i principali programmi della Tv. 
Per scoprire e capire i meccanismi 
con cui si fa la televisione.
Il Grande Talk: il programma che 
si è imposto per la sua imparzialità.

www.ilgrandetalk.it

tutti i venerdì alle 22.35 
e in replica il sabato 
alle 9.00 e alle 21.00 
su SaT2000

SaT2000 trasmette sul digitale terrestre, via satellite sul canale 818 
di Sky e anche su molte emittenti locali in tutta Italia

Una esclusiva

di SaT2000

GLI SPETTATORI
SVELANO I TRUCCHI 
DELLA TV

Bush accusa la Siria. L’opposizione in esilio già si organizza
giorni fa, proprio approfittando del clima
di pressioni internazionali, il commissario
delle Nazioni Unite incaricato di indagare
sul caso, il tedesco Detlev Mehlis, è arriva-
to a bordo di un convoglio blindato nella
capitale della Siria, seguendo i numerosi
indizi in suo possesso che collegherebbero
l’omicidio di Hariri ai servizi segreti di As-
sad. Secondo il quotidiano del Kuwait al
Seyassah, Mehlis è in possesso di una cas-
setta – registrata dallo stesso ex premier li-
banese con una speciale penna procurata-
gli dai francesi – in cui Assad minaccereb-
be di morte Hariri, e, nel caso di una sua
opposizione, di distruggere il Libano in sol-
tanto “dieci minuti”. La numerosa comu-

nità siriana negli Stati Uniti guarda con at-
tenzione l’evolversi della situazione. Farid
Ghadry, presidente del Reform party of Sy-
ria a Washington, è una voce sempre più
ascoltata – sia dai politici in occidente sia
fra i giovani siriani negli Stati Uniti – che si
contrappone al presidente Assad e al con-
tempo anche alla numerosa opposizione si-
riana formata dai Fratelli musulmani. “Do-
po gli attentati dell’11 settembre, io e altri
attivisti abbiamo pensato che dovevamo fa-
re qualcosa – dice Ghadry al Foglio – Il me-
dio oriente aveva bisogno di riforme, dove-
vamo agire e l’unico modo era creare un
partito: un veicolo per la democrazia con-
tro l’autocrazia”.

avere una nuova Assemblea dei deputati
transitoria fino alle prime elezioni legisla-
tive nel paese. Il Reform party of Syria cer-
ca pertanto, sin da adesso, di offrire gli stru-
menti necessari per un futuro processo di
democratizzazione a Damasco.

L’opposizione siriana aspettava da molto
tempo un passo falso del regime. Ora si pre-
para a cogliere l’opportunità per mettere in
pratica il lavoro politico portato avanti dal-
la capitale. “Il nostro partito, nonostante le
difficoltà dovute all’oppressione del regime
dittatoriale, è anche seguito e appoggiato in
Siria – dice Ghadry – Abbiamo intellettuali,
attivisti e studenti nella capitale che parte-
cipano da lontano alle nostre attività e che

Ghadry ha creato una rete di attivisti po-
litici siriani, che in questi ultimi anni hanno
collaborato sia con la Casa Bianca sia con
l’Unione europea per “spiegare la necessità
di un cambiamento di poteri nella regione”. 

Mehlis, l’ispettore dell’Onu a Damasco
In cooperazione con altri movimenti del-

l’opposizione, il Reform party of Syria – di-
ce Ghadry – sta cercando inoltre di costitui-
re un Parlamento in esilio. Un’idea – ripor-
tata anche da vari quotidiani arabi – che
sembra seguire lo sviluppo degli eventi a
Damasco: se come predicono i maggiori me-
dia del medio oriente il regime di Assad ca-
drà entro la fine del 2006, sarà necessario

Washington. La settimana scorsa l’am-
basciatore americano in Iraq, Zalmay Kha-
lilzad, aveva messo in guardia il presiden-
te siriano Bashar al Assad: “La pazienza
degli Stati Uniti nei confronti della Siria è
al limite. Sapete cosa intendo”. Alle sue
parole sono poi seguiti gli ammonimenti
del segretario di Stato, Condoleezza Rice
e, ieri, del presidente George W. Bush: “La
loro risposta non è soddisfacente. Per ren-
dere sicura una frontiera serve collabora-
zione, e quella che stiamo avendo da Da-
masco è limitata”. Washington non intende
allentare le pressioni sulla Siria e accusa
il regime di permettere ai terroristi d’in-
filtrarsi in Iraq attraverso il suo confine
per destabilizzare il paese. Damasco, da
parte sua, smentisce, come nega anche le
sue implicazioni nell’assassinio dell’ex
premier libanese, Rafiq Hariri. Ma due

ci  tengono aggiornati”. Quando Ghadry ini-
zia a parlare di Beirut sorride, facendo ca-
pire di sperare una rivoluzione dei cedri
anche per Damasco. “Molte persone sono
state assassinate in Libano per la loro op-
posizione alla Siria – dice Ghadry – Il regi-
me non si tira indietro quando si tratta di
eliminare gli oppositori. Lo scopo della fa-
miglia Assad è intimidire i libanesi e di
soggiogarli ancora”. Spiega che il suo par-
tito guarda però con ottimismo agli ultimi
sviluppi in medio oriente. L’Iraq, liberato
dall’ideologia Baath che governa Damasco
– dice il presidente del partito – in futuro
giocherà un ruolo di accelerazione per la
democrazia, in particolar modo in Siria.  “Il
regime Assad alimenta il terrorismo e lo
sponsorizza – dice Ghadry – è così che fino
a oggi ha destabilizzato l’intera regione”.

Anna Barducci Mahjar

Quanto è romantica Kabul vista dal palazzo del re morente
ta concessa un’ala del palazzo, immersa nel
passato. Il portone in legno, con gli spuntoni
in ferro, si apre su un giardino paradisiaco:
il prato all’inglese, le decorazioni floreali e
due enormi platani sono curati con devozio-
ne da anonimi giardinieri.

Sua maestà Mohammad Zahir Shah al
Mutawakkil al Allah (“colui che è nelle ma-
ni di Dio”), a 91 anni, è malato e pratica-
mente sordo. I medici gli hanno ordinato di
restare a letto. “Purtroppo non è riuscito ad
andare a votare, anche se avrebbe voluto –
dice al Foglio il fido generale Walì – Non si
tratta di una decisione politica, perché Sua
maestà appoggia pienamente il processo di
democratizzazione in Afghanistan e il nuovo

Parlamento”. Walì è cugino e portavoce del
monarca, oltre che il marito di sua figlia, la
principessa Belquis. Salvò la vita al re,
quando uno spagnolo, forse assoldato da
Osama bin Laden, tentò di uccidere Zahir
Shah, dopo essersi presentato come giorna-
lista nella villa romana all’Olgiata, diventa-
ta per trent’anni la residenza dell’esilio in
Italia. Anche l’ottantenne generale è acciac-
cato e non riesce ad alzarsi dalla poltrona
da solo. Ci accoglie in una stanza del tè, pic-
cola ma zeppa di ricordi. Su una parete spic-
ca una foto d’epoca ovale di Nadir Khan, il
padre del monarca.

Zahir divenne re a soli 19 anni, dopo aver
visto assassinare il padre da uno studente

ne di questo palazzo, dove oggi è tornato.
Raggiunto il re in esilio a Roma, ha sempre
vissuto al suo fianco e con lui è rientrato a
Kabul, nel 2002, quando Zahir Shah è stato
nominato “padre della nazione”.

“Vedo negli occhi degli afghani la speranza”
Secondo il generale, Sua maestà è con-

vinta “che il cammino della democrazia in
Afghanistan sia irreversibile. I talebani non
hanno più alcuna possibilità di ribaltare la
situazione. Piuttosto ci sono in giro molte
spie straniere che cercano di destabilizzare
il paese”. Non si sbilancia nell’indicare i
paesi nemici, ma sottolinea che il fucile del-
la prima guerra mondiale e la sciabola ap-

esaltato. Fino agli anni Sessanta rimase sot-
to il controllo degli zii, occupandosi più del
buskashi (lo sport nazionale) che degli affa-
ri di Stato. Poi, però, fece scrivere da esper-
ti francesi la Costituzione che diede il via li-
bera alla monarchia costituzionale e al pri-
mo Parlamento afghano. Gli elettori più an-
ziani, domenica scorsa, alle urne ricordava-
no “il periodo pacifico e sereno della Shura,
il Parlamento del re”. Nel 1973, il principe
Daoud, suo cugino, fa scattare il colpo di Sta-
to e instaura la Repubblica. “I traditori han-
no circondato la casa con i carri armati. Mi
sono dovuto arrendere per salvare la vita
dei miei familiari”, ricorda il generale Walì.
Daoud lo rinchiuse per tre mesi nelle canti-

Kabul. “Sua maestà era certo, nei lunghi
giorni dell’esilio, che sarebbe tornato in Af-
ghanistan per morire in patria ed essere se-
polto nel suo paese. Io, che sono il suo umi-
le servo, ho seguito lo stesso destino”, spie-
ga con un filo di voce, ma la mente ancora
ben lucida, il generale Sardar Abdul Walì,
cugino e cognato di Zahir Shah, l’ultimo mo-
narca afghano.

E’ finito il tempo in cui i suoi sudditi gri-
davano “Zendabad podshah”, lunga vita al
re, quando il giovane Zahir usciva dal suo
palazzo nel centro di Kabul su un cavallo
bianco per la solenne parata dell’indipen-
denza, o a bordo della Cadillac modello im-
periale del 1947. Oggi la grande reggia di
Arg, costruita da architetti inglesi e arreda-
ta finemente dai francesi, è occupata da Ha-
mid Karzai, il presidente della Repubblica
islamica d’Afghanistan. All’ultimo re è sta-

pesa alla parete di fronte a lui servono a ri-
cordargli che è un soldato, sempre pronto a
morire per la patria. La famiglia reale, di
cui la principessa più giovane, che vive nel
palazzo, si chiama Lema e ha solo vent’an-
ni, appoggia il governo di Karzai. “Se fac-
ciamo un paragone con la situazione di tre
anni fa, la qualità della vita è migliorata –
spiega Walì – Gli afghani mi sembrano più
fiduciosi. Quando vado in giro per il bazar
vedo nei loro occhi la speranza”. Il ritorno
di tanti ex, sia talebani sia comunisti, non lo
scandalizza. “Anche voi in Italia, dopo la
Seconda guerra mondiale, non avete fatto
fuori tutti i fascisti”, puntualizza. Apre an-
che all’amnistia ai talebani, citando un vec-
chio proverbio afghano: “Bisogna essere in
due per stringersi la mano”, e farla finita
con un quarto di secolo di guerre.

Fausto Biloslavo

Washington si accorge che il nemico non è soltanto al Qaida, ma l’islamismo saudita
strategie politiche che le varie strutture fe-
derali hanno condotto per fronteggiare l’e-
stremismo islamico. Il risultato è un rappor-
to di 27 pagine, cui ne seguirà un altro che
non sarà reso pubblico. Il documento si ba-
sa su un’attenta ricognizione delle attività di
intelligence, delle strategie del dipartimen-
to di Stato, del Pentagono e delle agenzie di
aiuti. Al Gao era stato chiesto di determina-
re che cosa stesse facendo Washington per
identificare, monitorare e sconfiggere “la
diffusione globale dell’estremismo islamico
con particolare attenzione al sostegno e al fi-
nanziamento proveniente dall’Arabia Sau-
dita”. E, inoltre, di capire l’efficacia delle
politiche di Riad contro l’estremismo. La re-
lazione del Gao ammette che gli Stati Uniti
ancora oggi non sono in grado di stabilire se
il governo di Riad abbia davvero limitato il
finanziamento e il sostegno dell’estremismo.
Il regno wahabita aveva annunciato una se-
rie di misure interne per contrastare il ter-
rorismo e la propaganda estremista islami-

ca, ma non c’è alcuna certezza che queste
misure siano state davvero messe in atto.

La campagna di sostituzione dei libri di
testo fondamentalisti distribuiti nelle scuo-
le e nelle madrasse di tutto il mondo è stata
condotta in modo così vago che nessuna
struttura del governo americano può con-
fermarne il successo. Quanto ai finanzia-
menti ai terroristi, la chiave di volta  è il re-
ticolo di istituzioni benefiche (charity) su cui
si basa il welfare state islamico. Attraverso
le charity diversi sauditi finanziano le orga-
nizzazioni terroriste e al Qaida. Il rapporto
del Gao ricorda il coinvolgimento di alcune
delle principali charity saudite sia in attività
estremiste sia in operazioni terroriste: tra le
prime c’è la Lega mondiale musulmana, l’In-
ternational islamic relief organization e l’As-
semblea mondiale della Gioventù islamica;
tra le seconde ci sono i nove uffici dell’Ha-
ramain Islamic Foundation. Riad aveva pro-
messo la chiusura dell’Haramain, ma il go-
verno americano non può confermarla.

sione di questo credo che le varie branche
del governo americano chiamano in modo
diverso (wahabismo, salafismo, jihadismo,
radicalismo, Islam militante, fondamentali-
smo) c’è sempre un finanziamento esterno,
“specialmente dell’Arabia Saudita”. 

Non è la prima volta che Washington af-
fronta il problema saudita, ovvero l’imba-
razzante dossier degli stretti rapporti inizia-
ti nel 1945 sotto la presidenza di Franklin
Delano Roosevelt in funzione antisovietica
e di approviggionamento energetico. La stra-
na e pericolosa alleanza Usa-Arabia Saudi-
ta ha storia, tradizione e fondamento ben
più serie delle caricature che si leggono sul-
la stampa michaelmoorizzata a proposito
dei rapporti tra i Bush e i sauditi. Bill Clin-
ton e i suoi principali consiglieri, per esem-
pio, negli ultimi anni sono stati spesso ospi-
ti e consulenti della straordinaria macchina
di relazioni pubbliche che è il governo sau-
dita. E con loro c’è l’establishment politico-
finanziario americano che si è sempre op-

I sauditi hanno annunciato riforme su va-
sta scala per controllare le attività delle cha-
rity a partire dall’istituzione di una Com-
missione nazionale attraverso la quale sa-
rebbero dovuti passare i finanziamenti sau-
diti all’estero. Il dipartimento del Tesoro
americano ha spiegato che la Commissione
nazionale non è operativa. Al Gao, insomma,
risultano finanziamenti sauditi per propa-
gandare “l’intolleranza religiosa, l’odio per
i valori occidentali e il sostegno ad attività
terroristiche” e, a fronte di dichiarazioni
buoniste dei regnanti locali, nessuna seria
ed efficace iniziativa per limitarli. 

La macchina delle pubbliche relazioni
Il Gao è chiaro sulla definizione di estre-

mismo musulmano: è “l’ideologia islamica
che nega la legittimità degli infedeli e di al-
tre pratiche islamiche”, cioè diverse da
quelle saudite. Questa ideologia, si legge nel
rapporto, “promuove esplicitamente l’odio,
l’intolleranza e la violenza”. Dietro la diffu-

Gli Stati Uniti si sono accorti ufficial-
mente che il loro nemico non è soltanto

al Qaida, ma soprattutto il culto salafita e
wahabita che è religione di Stato in Arabia
Saudita. Sono trascorsi quattro anni dall’11
settembre del 2001 e un anno da quando la
famosa Commissione d’inchiesta bipartisan
del Congresso non trovò nessuna prova per-
suasiva che il governo saudita avesse finan-
ziato Osama bin Laden. Questa volta, come
ha svelato Stephen Schwartz sul Weekly
Standard, c’è un rapporto federale a suona-
re come un atto d’accusa nei confronti del
regno saudita. Il Gao (Government Accoun-
tability Office) è l’ufficio investigativo, di re-
visione e di valutazione delle politiche fe-
derali istituito al Congresso per migliorare
la performance del governo e assicurare ai
cittadini che lo Stato si assuma le respon-
sabilità delle proprie scelte. Su richiesta di
due Commissioni della Camera e del Sena-
to, il Gao ha condotto dal giugno 2004 al lu-
glio 2005  un’inchiesta sulle azioni e sulle

posto alla dottrina Bush in medio oriente.
Resta il fatto che la Casa Bianca è molto
ambigua rispetto a Riad: dopo l’11 settem-
bre Bush non aveva inserito l’Arabia Sau-
dita nell’Asse del male e oggi continua a
ostentare la sua amicizia con i vertici del
Regno. Ma, allo stesso tempo, li ha rimbrot-
tati nel discorso di inaugurazione del se-
condo mandato proprio mentre il diparti-
mento di Stato ha inserito l’Arabia Saudita
nell’elenco dei paesi che destano particola-
re preoccupazione, poi tra i violatori dei di-
ritti umani, infine tra i paesi schiavisti. Un
altro rapporto di Freedom House per conto
del Congresso ha svelato la campagna raz-
zista e antioccidentale condotta dai sauditi
attraverso le pubblicazioni estremiste di-
stribuite nelle moschee americane. La stes-
sa cauta Commissione sull’11 settembre ha
definito il Regno saudita “un alleato pro-
blematico”. Il nuovo rapporto del Gao rin-
salda i problemi e indebolisce l’alleanza.

Christian Rocca

UN RAPPORTO FEDERALE PER LA PRIMA VOLTA NON FA SCONTI ALL’ESTREMISMO WAHABITA E AMMETTE DI NON SAPERE SE RIAD STIA DAVVERO FACENDO QUALCOSA CONTRO IL TERRORISMO

 


